
Itinerario Nebroideo: Mistretta – Motta d’Affermo

L’itinerario Nebroideo prense in considerazione due importanti paesi dei Monti Nebrodi: Mistretta e Motta 
d’Affermo, con alle spalle una ricca storia e, soprattutto per il primo, un ricchissimo numero di monumenti e 
attrazioni turistiche.

Come arrivare a Mistretta:

in auto: da Messina, tramite autostrada A/20 direzione Palermo, da vari svincoli cittadini, sino all’uscita a S. Stefano 
di Camastra. Imboccare la S.S117 in direzione Mistretta, proseguire sino all’arrivo in paese.

Bus: Interbus: partenza da Messina (P.zza della Repubblica) h. 12,30 – arrivo Mistretta (P.zza V. Veneto) h. 14,50 / 
partenza Messina (P.zza della Repubblica) h. 14,30. – arrivo  Mistretta (P.zza V. Veneto) h. 16,42.
Orari: www.interbus.it

In Bici: tramite la S.S.113 “Settentrionale Sicula” (Km. 169 – percorrenza 10 ore e 38 min.) o la S.S. 114 “Orientale 
Sicula (Km. 179 – percorrenza 12 ore e 17 min.)

In  treno e  a  piedi:  dalla  Stazione Centrale  di  Messina  alla  Stazione S.  Stefano di  Camastra-Mistretta  (Treno 
Regionale o Intercity) poi,  (Km. 17,6 – tramite via Madonna della Luce – tempo di percorrenza h. 5 e 21 min) 
imboccare via Piccolo, P.zza Europa, a sx, Discesa G. Meli, a dx via Porta S. Giovanni, poi via Croce Missione, Via  
Libertà, a sx Via Letto Santo SP 169 bis, a dz. P.zza Borsellino, a sx verso Via Grassi, imboccare via Grassi, a dx, poi 
leggermente a dx (KM 4,8) nuovamente leggermente a dx (km. 1,4)  a sx, poi leggermente a sx (Km. 1,3), a dx (Km.  
2,5), a sx (500 mt), leggermente a sx (km 2,1), a dx (Km 1,5), a sx verso via Madonna della Luce, a dx via Madonna 
della Luce, a sx Corso Umberto I (S.S. 117) a dx Via Salamone, a dx via Scalinata. – (Km 15,6 – tramite S.S. 113 Via  
Orientale Sicula – tempo di percorrenza h. 4 e 37 min) verso Via Piccolo, poi P.zza Europa, a sx. Discesa G. Meli,a dx 
via Porta S. Giovanni, a dx. S.S. 113 Orientale Sicula, alla rotonda 1^ uscita, a sx, e poi a sx. via  Maria SS. del  
Carmelo, per tre volte svoltare a sx, a dx (2 Km), a sx (km. 1,5), a dx. via Madonna della Luce, a sx Corso Umberto I  
(S.S. 117) a dx Via Salamone, a dx via Scalinata.
Orari treno su: www.trenitalia.it

Mistretta

Il comune è situato su di un monte  tra gli 850 e i 1100 m. s.l.m., nella catena dei Monti Nebrodi sovrastato da una 
rocca denominata il “castello”, e detta anche, a causa della sua configurazione, "Sella dei Nebrodi". Le sue origini 
sono incerte ma sembra risalgano all’epoca protostorica, ed anche incerta è la sua denominazione, forse Mytistraton 
oppure Amestratos, anche se sono state rinvenute monete mytistratine nell'area del monte Castellazzo di Marianopoli, 
ma anche questa provenienza non è stata accertata. Polibio descrive di come Mytistraton si fosse ribellata ai romani e 
assediata tra il  263 e il   258 a.C. quando, alla fine, dovette arrendersi ai  conquistatori.  Nel III  sec. aveva nome 
Amestratos e venne inserita tra le civitas decumanae e durante questo periodo coniava moneta. Faceva parte di una  
symmachia (alleanza militare) con le città di Halaesa, Kalè Aktè e Herbita. Il suo territorio era attraversato dalla strada 
Halaesa-Agyrion-Katane che, distaccandosi dalla via Valeria, si inoltrava verso l’entroterra siciliano. Venne citata da 
Cicerone nelle Verrine. Continuò ad esistere in silenzio, come testimoniano i  resti  di  una villa dell’epoca in C.da 
Vocante, ed inoltre, in C.da Francavilla sono stati rinvenuti i resti paleocristiani, di piccole catacombe, mentre, risalenti 
ad epoca bizantina sono i resti di una necropoli in C.da S. Maria La Scala e quelli della rocca. Alla caduta dell’impero 
venne invasa dai Vandali, dai Goti e poi tornò a far parte dell’impero con i Bizantini nel 535 d.C., durante i quali fu  
soggetta a forti tassazioni. Inizialmente, con l’invasione araba venne saccheggiata e derubata, ma in seguito, tra l’827 
e il 1070 gli stessi Arabi si fecero promotori di attività di ricostruzione del castello, introdussero la coltivazione del  
dattero, nuove tecniche di costruzione e di coltivazione. Era, inoltre,  garantita la libertà di culto anche se, a chi non si 
convertiva, era richiesta un’imposta. Dopo gli Arabi, arrivarono i Normanni, che ampliarono il castello e con essi si 
ripristinarono i  latifondi.  Ruggero I  d’Altavilla,  nel 1101, la trasferì  al  fratello Roberto, abate a Mileto Calabro. La  
cittadina era in piena espansione e con essa anche il circondario dove sussistevano molti bagli, centri produttivi e 
sociali, da cui derivarono i quartieri medievali dell’attuale Mistretta. Giunsero quindi gli Svevi e Federico II la insignì 
del titolo di “Città Imperiale”. Dopo gli Svevi giunsero gli Angioini, con Carlo I d’Angiò che introdusse il feudalesimo.  
Nel 1282 partecipò ai Vespri Siciliani. Fu registrata tra le città demaniali e inserita nel Parlamento del Regno di Sicilia,  
la cui capitale era Palermo, con gli aragonesi. Nel 1447, re Alfonso d’Aragona consentì al ceto artigianale di entrare a  
far parte del governo della città. Nel sec. XVI vi si costruirono molti monumenti sia civili che religiosi, e venne costruito  
l’Ospedale della “Casa dei Pellegrini”. Arrivò la dominazione dei Castigliani durante la quale essa perse il proprio peso 
politico. La sua condizione migliorò nel sec. XVIII quando, grazie all’esportazione dei suoi prodotti e dell’utilizzo delle  
sue risorse boschive, attraversò un periodo di floridezza economica e fiorirono le attività artigianali per la lavorazione 
del ferro e del legno. Nel 1713 con il  trattato di Utrecht, la Spagna trasferì all’Austria i  suoi possedimenti,  ma il  
principe Vittorio Amedeo di Savoia li barattò con la Sardegna e la Sicilia passò a Carlo VII di Baviera e poi a Carlo III  
di Borbone. Nel 1812 divenne capoluogo di distretto e la borghesia si attivò ad ampliarla ed decorarla. Ma ben presto  
la città insorse contro i Borboni (Rivolta di S. Sebastiano, 1859), contribuendo alla causa per l’Unità d’Italia, Nel 1860  
venne soppresso il distretto amministrativo e fu istituito l’ente del Circondario di Mistretta, retto da un Sottoprefetto.
Nel ‘900 vide progressivamente diminuire il suo prestigio che all’inizio del secolo era al culmine. Il 31 ottobre1967, un 
sisma di grado intenso, che colpì anche Capizzi e Nicosia, produsse la distruzione o il danneggiamento di molti edifici,  



pertanto  molte  famiglie  vennero  fatte  evacuare  e  ciò  comportò,  quindi,  il  depauperamento  del  numero  dei  suoi  
abitanti. Col tempo si presentò il fenomeno dell’emigrazione che continua tutt’oggi e il patrimonio artistico andò pian 
piano a degradarsi.
Nel  settembre 2013,  il  suo Tribunale  fu  accorpato a  quello  di  Patti,  stessa sorte  per  il  carcere e  infine  anche 
l’ospedale fu depotenziato.
Nel  marzo  2019  l’amministrazione  di  Mistretta  fu  sciolta  per  infiltrazioni  mafiose  e  si  insediarono  i  commissari  
prefettizi.
Ciò nonostante il turismo costituisce una risorsa importante per l’economia locale, grazie alla presenza dei numerosi  
monumenti:
Le Chiese:

-  Chiesa di S. Lucia - Chiesa Madre - Santuario della Madonna dei Miracoli, (Via Mortaretti, 8): Costruita nel 1170, 
su un preesistente tempio pagano, ma interamente rifondata nell’aspetto attuale nel 1490. Nel 1521 venne aggiunta la 
torre campanaria, in quattro ordini, ed integrata nella facciata e l’anno successivo arricchita del portale di Giorgio 
Brigno e dell’ancòna dei fratelli Gagini. Nel sec. XVII sono stati aggiunti i portali barocchi e in seguito abbellita con 
elementi artistici. Nel 1630 fu innalzato l’abside ed il transetto, venne, inoltre, aggiunto il tiburio rivestito di maioliche e 
le due cappelle: la Cappella della Madonna dei Miracoli  e la Cappella di S. Maria Odigitria, il coro e le absidi laterali 
con la Cappella del SS. Sacramento e la Cappella di S. Lucia. Nel 1775 si assiste alla sua dedicazione alla santa e  
nel 1790 fu eretta a parrocchia. La Chiesa conserva al suo interno opere di pregio sia su tela che sculture, oltre a vari  
manufatti tra cui un ostensorio d’argento opera di Annibale Gagini, custodito in sacrestia e molte opere dei fratelli 
Vincenzo e Antonino Gagini.
É a croce latina con tre navate suddivise da colonne. La facciata si presenta inserita tra due torri, delle quali solo la  
torre campanaria a destra, è completa. Il portale è in stile barocco, con due colonne che sostengono il doppio timpano 
ad arco spezzato che presenta la statua di S. Lucia, mentre sulle cimase vi sono le rappresentazioni della Speranza e  
della Carità.  Più in alto due medaglioni,  a sinistra il  re Davide con la cetra,  a destra Ferdinando II  d’Aragona il 
cattolico, con il braccio sinistra piegato sulla spalla destra e lo scettro con il giglio della casa d’Aragona.
La controfacciata corrispondeva all’abside sino al sec. XVII.
Vi si trovano: 
- la cappella del Fonte Battesimale, con decorazioni murali del sec. XVI, mentre il fonte battesimale del 1575, è di  
Vincenzo Gagini. 
- La Torre campanaria del 1521
- il Pronao, dove sono acquasantiere marmoree del 1667;
- la cappella della Madonna di Pompei, con un altare marmoreo sopra il quale è una tela del 1922.
Navata destra:
- prima campata: altare delle Anime Purganti, con il dipinto delle Anime Purganti o Redenzione del Mondo, con Gesù 
Risorto che separa i giusti dai peccatori, (Giuseppe Tomasi di Tortorici, 1651);
- seconda campata: altare di S. Gaetano da Thiene, con il dipinto del Santo (Giuseppe Tomasi di Tortorici, 1651), con  
una rappresentazione della città;
-  terza campata:  (dove è l’ingresso nord).  Vi  è  un portale in  marmo (1493).  Due lesene,  stipiti  con decorazioni 
fitoformi, teste di putti alati, ai lati dell’ingresso, poi nell’architrave i medaglioni con S. Pietro e S. Paolo ai lati dello  
stemma regio della città di Mistretta. Nella lunetta è la Madonna col Bambino tra S. Lucia e S. Agata, mentre in alto è  
la figura dell’Onnipotente benedicente tra due piccole statue: l’Angelo Annunziante e la vergine Annunziata. Inoltre, 
troviamo il portale gotico della Chiesa di S. Antonio Abate, con l’iscrizione: “1575 fu la peste”.
- quarta campata: altare dell’Ecce Homo, con la statua lignea del sec. XVII;
- quinta campata: altare del Crocifisso della Provvidenza, in marmi mischi con la raffigurazione  di Maria e della 
Maddalena (Domenico Battaglia, sec. XVIII). Il Crocifisso (Vincenzo Genovese, 1866).
Navata destra:
- prima campata: altare di S. Anna con in dipinto di S. Giovannino e Gesù (Antonio Manno, 1771);
- seconda campata: altare dei Santi Ausiliatori, con la tela di cristo in Croce e i Santi Ausiliatori (Benedetto Berna, 
1692):
- terza campata: (dove è l’ingresso sud), con il portale del 1626, con una statua in marmo intermedia di S. Lucia  
(l’ingresso è anche detto di S. Gaetano, a causa del motto sull’architrave);
- quarta campata: altare di Cristo Risorto, con la statua del Cristo (Vincenzo Gagini, 1554). 
- quinta campata: altare della Deposizione o delle “Cinque Piaghe”, con il dipinto della Deposizione o Pietà (Antonio  
Manno, 1771).
Transetto: absidiola destra, l’Ancòna, con la statua di S. Lucia (traslata nel 1875) tra S. Pietro e S. Paolo, in due  
nicchie ai lati. Nel timpano è un bassorilievo con Dio padre, e nei due medaglioni ai lati la Madonna Annunziata e  
l’Angelo  Nunziante,  nella  predella  le  figure  a  mezzo  busto  degli  Apostoli.  (Antonino  e  Vincenzo  Gagini).  Poi,  
decorazioni  in  marmo del  sec.  XIX e dipinti  sulla  volta  (Salvatore  e  Giovanni  la  Cugnina,  1875)  e  la  balaustra 
(Ambrogio Schillaci, 1667);
- braccio destro: la cappella di S. Maria Odigitria, l’altare in marmi mischi e il bassorilievo del sec. XVIII. Nella nicchia 
di destra è la statua in legno di S. Sebastiano (Noè Marullo, metà sec. XVI)
- absidiola sinistra: Cappella del SS. Sacramento, con un ciborio in marmo del 1739, balaustra e altorilievi (Domenico 
battaglia). Poi una ninfa in argento e rame dorato (Bonaventura Caruso). Le decorazioni della volta sono del sec. XIX. 
Una volta era un ostensorio in argento (Annibale Gagini) ora in sacrestia.
- braccio sinistro: cappella della Madonna dei Miracoli, con la statua (Giorgio da Milano, 1495) su un altare in marmi  
policromi  in  stile  barocco.  Un  altare  con  monumento  del  barone  Pietro  Scaduto  (Giuseppe  Musca),  balaustra, 
decorazioni, altorilievi e altro (Domenico Battaglia);
Presbiterio:  con la  cantoria  (Paolo  la  cristina),  il  cui  coro ligneo presenta 71 stalli  (botteghe dei  Li  Volsi,  1598,  
Ramfardi, 1671, Allò, 1685-1710, Giovanni Bifarella e Antonino Azzolina da Mistretta, 1712-1726, Ciro Bagnasco, 



1803), un leggìo centrale (Angelo Messina e Carmelo Barone, 1809), mentre al centro la lapide del sac. Giacomo 
Scaduto, sec. XVI.
- altare maggiore: in marmo (Angelo Gabriele), medaglione (Ignazio Marabitti), balaustra (Domenico Battaglia).
All’interno è un organo a canne opera di Onofrio La Gala e Giuseppe Lugaro,

- Chiesa della Santissima Trinità, (Via Libertà, 275): detta anche di San Vincenzo "Diacono di Saragozza", poiché in 
essa  è diffuso il culto di questo Santo.  Fu data in dono nel 1101 dal Gran Conte Ruggero all’Abazia della SS. Trinità  
di Mileto (Calabria). La facciata è del sec. XVII dove, ai lati, integrati nella stessa si trovano due campanili aggiunti nel  
1756, con guglie in ceramica. Nel portale d’ingresso, la data del 1616 fa riferimento ad un intervento successivo,  
quando essa venne ampliata e assunse la forma di un ottagono allungato, ed inoltre furono aggiunte decorazioni ed 
abbellimenti e nuovi arredi. Nei primi anni del Novecento sopra il portale fu aggiunta la statua dell’Angelo 
- Chiesa Oratoriale del Santissimo Salvatore (Via Orto S. Salvatore): è un piccolo edificio dell’epoca bizantina 
(sec. XIV-XV) ad un’unica navata, edificato per la diffusione del culto dell’Ascensione e poi della Trasfigurazione di  
Cristo nella Diocesi di Cefalù, cui apparteneva Mistretta, che passò a quella di Patti nel 1844. Nell’abside è raffigurato 
il Cristo in un’immagine del sec. XV, e poi più sotto gli Apostoli. Su un capitello della Chiesa della Madonna della Luce 
è l’altare. Altri elementi provengono dalla Chiesa di S. Lucia. Vi si trovano, inoltre, la statua di Maria Ausiliatrice e le  
rappresentazioni della Via Crucis del 1789. in questa Chiesa ha luogo l'Adorazione Eucaristica perpetua.
-  Chiesa di San Giuseppe  (Via S. Giuseppe, 1): in passato era fuori le mura della città, edificata come cappella 
tombale, probabilmente prima del 1595 (iscrizione sul portale). La facciata è semplice su tre livelli, nel primo si hanno 
due finestre ed una nel terzo e termina con una forma a triangolo. A Sinistra si trova il campanile su tre livelli sui quali  
si aprono delle finestre, inizialmente fu costruito come torre di avvistamento, è stato, poi, ristrutturato nel 1760. Alla 
chiesa è unito il Collegio di Maria che ospitava ragazze povere ed orfane. All’interno si trova la rappresentazione 
lignea della Sacra Famiglia. L’altare del SS. Crocifisso contiene un reliquiario. Nell’altare di “Noli me tangere” vi è una 
pregevole  tela  di  Giuseppe  Velasco  con  Gesù  Risorto  e  la  Maddalena,  inoltre,  in  chiesa,  sono  reperibili  altre 
importanti tele.
-  Chiesa di Sant'Antonio da Padova (Via Anna Salamone, 20): è una piccola chiesa ad unica navata (sec. XVI). 
Sulla chiave di volta del portale si trova una scultura con un bambino, collocato all’interno di in un cuore  e,  sopra, è 
posizionato il Santo. All’interno, sull’altare principale in marmi policromi è la statua di S. Antonio di fattura recente.  
Nella balaustra della cantoria sono poste immagini di miracoli del Santo e, dietro, è situato l’organo.
- Chiesa di Santa Sofia/Madonna dei Miracoli (Via Santa Sofia, 64): probabilmente edificata nel periodo bizantino, 
nche se si pensa che originariamente la chiesa fosse di piu grandi dimensioni, e che si estendesse dall’antistante 
piazzavenne poi riedificata nel 1750 e dedicata a S. Filippo Neri, S.Maria della Lettera e S. Sofia, attualmente è  
conosciuta come “Santuzza”. Sulla facciata si apre un portale neoclassico in arenaria e cemento. All’interno ospita 
una tela dedicata alla Madonna dei Miracoli, riproduzione di una scultura presente nella Matrice. La terza domenica di  
maggio  è  meta  di  una  processione  che  parte  dalla  matrice  durante  la  quale  viene  condotta  una  reliquia  della  
sudorazione miracolosa derivata dal simulacro della Vergine del sec. XV.
- Chiesa di Maria Santissima del Monte Carmelo (viuzza alla fine di Via Libertà), si crede che sia sorta nel sec. XII, 
ma in realtà risale, molto probabilmente al sec. XVI, posta su una roccia a ridosso del Castello, nel quartiere arabo-
normanno. La facciata è a capanna, molto semplice con due finestroni monofori ai due lati in alto. Sorta come una  
piccola cappella, fu ampliata nel 1675,  ospita all’interno l’effige della Madonna dipinta su una lastra di ardesia (‘a  
balata) e conserva la statua lignea della Madonna del Carmine. L’interno è ad unica navata, con cappelle laterali e  
una  cappella  simmetrica  dedicata  al  SS.  Crocifisso.  Altri  arredi  comprendono,  tele,  stucchi,  statue  lignee,  un 
particolarissimo paliotto in paglia e legno (sec. XVII).
-  Chiesa di San Biagio (Via Don Modesto, 8): del sec. XVI, conserva all’interno la statua lignea di S. Biagio in  
posizione seduta, del 1598, alla base della quale si trovano due dipinti che raffigurano la vita del santo
- Chiesa di San Luca - S. Maria di Ravanusa: precedente al 1734, probabilmente costituita par accorpamento di 
due chiese vicine, da qui la doppia denominazione, all’interno sono presenti tre altari con dipinti: S. Luca che dipinge 
la  Vergine  con  Bambino,  Madonna  della  Seggiola  (copia  in  stile  raffaellesco  del  sec.  XIX),  della  Madonna  di 
Ravanusa, (fine sec. XVIII – inizi sec. XIX), in una parete laterale, riproduzione di un’altra a Catania,  e sempre su una 
parete laterale Crocifissione con Dolenti (fine sec. XVIII – inizi sec. XIX), a poca distanza dall’edificio un’edicola con 
un bassorilievo in cui è scolpito Ruggero Gran Conte nell’atto di rendere grazie alla Vergine per la vittoria ottenuta 
contro i Saraceni a Ravanusa.
- Chiesa di Maria Santissima Madre di Tagliavia (Matri Tagliavia) è una piccola chiesa rurale extra moenia posta a 
km. 2,5 da Mistretta, dalla facciata a capanna che termina con una semplice croce in ferro e con una finestra a  
monocolo sul rustico ingresso, Nelle vicinanze si trova un’antica edicola con l’effige della Madonna di Pompei.
- Chiesa di San Francesco d'Assisi al carcere (Via Libertà, 110): è una chiesta tardogotica che era inglobata nel 
Monastero delle Benedettine che, nel 1569, lo cedettero ai Padri Cappuccini. Dal 1604 venne ampliata ed abbellita 
fino  al  1866,  quando  furono  soppresse  le  corporazioni  ecclesiastiche,  per  cui  venne  trasformata  in  carcere.  Il 
prospetto si presenta a capanna, molto lineare ed in alto termina con una semplice croce in ferro. L’ingresso presenta  
un’inferriata e un vano che conduce all’ingresso dove ai lati sono piccole nicchie con figure di santi. Sopra l’ingresso 
esterno è un finestrone con una balaustra in ferro a petto d’oca. L’interno ad unica navata accoglie la Pala della 
Madonna degli Angeli (Scipione Pulzone, 1588) l’altare maggiore in legno (sac. Biffarella, 1742), la sacra Famiglia con 
S. Anna e gli Angeli (1599), la Deposizione (Antonello de Saliba, sec. XVI) e un Crocifisso in legno con delle formelle 
che accolgono reliquiari). Fu danneggiata dal sisma del 1967, restaurata e riaperta al culto nel 1984. 
- Chiesa Patronale di San Sebastiano Martire (Via Libertà, 199): secondo un manoscritto è stata fondata nel 1606, 
ma altre fonti la fanno risalire al sec. XVI. Presenta un portale centrale (1603), in arenaria, intagliato ad elmi e spade  
con una lunetta ad ogiva e con l’effige di S. Sebastiano e due laterali, sempre in arenaria che hanno nelle lunette 
angeli oranti, sul lato destro della facciata si trova il campanile del 1676, in quattro ordini che termina con una cupola 
a bulbo. Sopra i due ingressi laterali due finestrini rettangolari, mentre su quello principale una finestra a monocolo, e, 



più in alto una croce in ferro. La chiesa a pianta basilicale è in tre navate, con colonne monolitiche in pietra, e archi 
lapidei, dipinti in periodo barocco a motivi fitomorfi   nel presbiterio è il fercolo con la statua lignea di S. Sebastiano (“a 
Vara ri  Samastianu”), alla base si trovano formelle  che rappresentano il martirio del Santo,  del 1611, dei fratelli Li 
Volsi. In chiesa è conservata la santa reliquia di un frammento del cranio di S. Sebastiano. All’interno della chiesa si 
trova la statua della Madonna della Cintura e altre, inoltre si trovano delle tele del sec. XVIII. Il santo è celebrato il 20  
gennaio e il  18 agosto, quando si realizza una festa in cui il  fercolo viene portato in processione dai portanti  in  
costume del seicento, con giochi per ragazzi e sfilate di cavalli. 
- Chiesa Parrocchiale di Santa Caterina d'Alessandria (Vico S. Caterina, 2): costruita intorno ai  sec. XII-XIV era in 
origine una piccola chiesa rurale posta in C.da Neviera, nel 1493 vi fu apposta la statua in marmo della Santa, che 
presenta nel plinto, ai piedi dell’effige, la raffigurazione della santa in preghiera, angeli, due ruote dentate e tre frati  
incappucciati (i committenti). La facciata (1637) è a capanna, con tre portali, di cui, quello centrale con lesene e decori  
floreali e nell’architrave è il monogramma IHS con angeli alati, nella lunetta ad ogiva è rappresentato un episodio della 
vita di S. Caterina, gli altri due hanno una semplice architrave. Sopra quello centrale si apre un finestrone e altre due 
finestre sui portali laterali. A destra si trova il campanile (1722) in quattro ordini, di cui l’ultimo presenta finestre bifore  
con archi a tutto sesto sulla cella campanaria.
Ha una  pianta  basilicale  con  tre  navate,  con  archi  a  tutto  sesto  sorretti  da  colonne monolitiche  e  con  capitelli 
compositi in stile rinascimentale e basi istoriate. Il transetto e l’abside presentano forma poligonale con cinque vele 
triangolari. Nel 1572 l’artista Baldassarre di Massa scolpì una cona in marmo che circonda la statua della Santa, e 
presenta ai lati le figure di S. Antonio da Padova e S. Marco, mentre nella cornice si trovano formelle nelle quali sono  
rappresentati  episodi  del  martirio di  S.  Caterina.  Nel  presbiterio vi  sono affreschi  del  sec.  XVIII.  La statua di  S. 
Caterina in preghiera è del 1493. la chiesa, inoltre,  ospita diverse sculture lignee e altre opere interessanti. L’Altare 
maggiore, in marmi misti policromi, ha un paliotto ricamato in oro e argento, della prima metà del sec. XVIII, ed inoltre,  
l’interno ospita un’Acquasantiera in marmo, di stile rinascimentale, con S. Caterina e Angeli.
Dal 1750 la chiesa ha subito modifiche radicali, come la soppressione delle cappelle laterali per realizzare la sala  
parrocchiale.
- Chiesa di San Giovanni Battista (Via S. Giovanni, 4): alcune fonti narrano che sia stata costruita su un antico 
tempio pagano dedicato a Bacco o Diana quando era l’antica Amistratos. Recenti fonti sostengono sia stata 
costruita su una precedente sinagoga dopo la cacciata degli ebrei del 1492. Ristrutturata nel 1534,  come indica  
la scritta sull’architrave del portale centrale, presenta molti elementi artistici romanici. Una scalinata a doppia  
rampa circolare conduce all’ingresso con una facciata a salienti dove si trova un portale principale in due ordini,  
il  primo presenta un’architrave che riporta la data dal 1534 e il  secondo con un arco ad ogiva con paraste 
allineate al primo, e sopra questo un’edicola che richiama a quelle delle sinagoghe, in cui è ospitata una piccola  
statua di S. Giovanni (attribuita al Gagini) e due portali laterali. A sinistra è il campanile in quattro ordini, nel terzo 
si apre una finestrella e il quarto con la cella campanaria presenta bifore con arco a tutto sesto. In origine a  
pianta basilicale, trasformata, dopo un violento sisma, a croce latina con l’abside e le cappelle laterali a volta.  
Ospita al suo interno diverse statue e tele alcune risalenti al sec, XVII, di  Antonio Manno, Giuseppe Scaglione e 
Salvatore De Caro, che realizzò le decorazioni di pennacchi e della cupola a volta della navata. Altre opere: 
l’Assunta e la madonna del Carmine (Noè Marullo) e 14 dipinti su vetro della Via Crucis (sec. XIX), la tela  
centrale del Battesimo di Gesù. La chiesa è utilizzata il venerdì santo per la tradizionale processione.
- Chiesa Parrocchiale di San Nicolò (Via P Insinga, 49): fu la prima chiesa madre di Mistretta costruita nella 
seconda metà del sec. XVI, restaurata ed ampliata nel 1572,  con la costruzione del campanile, fu distrutta nel  
1816 da un incendio, ricostruita, fu riaperta al culto nel 1818, anche se i lavori proseguirono fino al 1835. il  
prospetto, sul quale si aprono diverse finestre, presenta tre portali di cui solo quello di sinistra è regolarmente  
aperto. Il portale principale in due ordini, con colonne e paraste, e capitelli corinzi e che, in quello superiore 
presenta  una lunetta  ad  ogiva,  è  in  arenaria  e  presenta  l’iscrizione S.N.M.D.C..  a  destra  si  trova  la  torre  
campanaria con finestre a tutto sesto e bifore e un bulbo superiore. L’interno decorato a stucchi dell’artista 
amastrino Giuseppe Scaglione è a tre navate divise da colonne, in stile neoclassico. Nel presbiterio troviamo 
una tela raffigurante S. Nicola che distribuisce il pane. Ai lati due cappelle con l’Immacolata e un crocifisso che 
abbraccia S. Nicola. La chiesa ospita diverse tele di pregio
- Chiesa del Santissimo Rosario (Via Anna Salamone, 45): fu costruita nel sec. XV, dedicata a S. Maria  
dell’Alto, e consegnata ai domenicani che dovevano contrastare la religione ebraica. La facciata presenta il  
portale in arenaria (1603), in alto ha una nicchia che contiene la statua della Madonna che solleva il bambino.  
L’interno è a navata unica e termina con l’altare sulla cui  sommità è la Statua della Madonna con i  Santi  
Domenico e Caterina da Siena. Sulla volta si trovano affreschi che rappresentano i misteri gloriosi. Inoltre la 
chiesa ospita all’interno diverse statue e tele con temi religiosi.
- Chiesa dell'Annunziata (Via Annunziata, 7): è un piccolo edificio posto nella parte antica, vicino a “Casazza” e 
a Porta Palermo. Risale al sec. XVI, infatti, sulla campana è riportata la data del 1593. A prima vista sembra 
quasi una casa rurale ma sopra l’ingresso si trova la raffigurazione dell’Annunciazione a Maria. Sulla sommità 
della costruzione,  a sinistra,  è posto un campanile a vela con un’unica campana. Le sue dimensioni  sono  
alquanto  ridotte,  all’interno  l’altare  è  sul  fondo,  in  marmo,  del  sec,  XIX  e  al  di  sopra  è  posta  la  pala 
dell’Annunciazione. Inoltre, si possono riscontrare altre tele, un crocifisso e un lavabo in arenaria.
-  Chiesa dei S.S. Cosma e Damiano (Via Federico): si tratta di un piccolissimo edificio ai piedi del castello. 
Anch’essa appare come una costruzione rurale. Sull’architrave è incisa la data del 1863 con una decorazione di  
corona sormontata da due palme incrociate a simboleggiare i due santi. L’interno è molto semplice e presenta 
sul fondo l’altare con un crocifisso ed ai lati S. Cosma e S. Damiano. Vi si trovano anche delle statue che  
rappresentano la Sacra Famiglia e una statua lignea di S. Calogero.
- Chiesa di S. Maria di Gesù (Via Anna Salamone): costruita tra il sec. XVI e il XVII, dei Frati Minori Riformati,  



costituisce,  in  pratica,  la Cappella dell’Ospedale del  SS. Salvatore.  Nel  1610,  era un luogo di  ricovero per 
ammalati,  poveri,  pellegrini  e  bisognosi ma anche fanciulli  ai  quali  veniva insegnato un mestiere.  I  frati  vi  
rimasero sino agli  anni 1866/67 quando furono soppressi gli  enti  religiosi.  Nel 1874 essa sostituì il  vecchio  
ospedale del 1571. Presenta una facciata molto semplice in cui è raffigurata la Madonna col Bambino. L’interno  
è a una sola navata e in stile neoclassico. Il presbiterio ospita, oltre una balaustra in marmo, la tela del 1796 
della Madonna degli Angeli col Bambino e  S. Francesco e  S. Chiara. Ai lati dell’altare vi sono due nicchie con 
all’interno S. Pietro d’Alcantara e San Pasquale Baylon. Inoltre, si possono reperire la statua lignea di S. Anna  
con Maria Bambina e sotto di questa i resti di S. Colomba all’interno di una statua in cera, poi la statua della 
Madonna d’Ogni Titolo di scuola gaginiana, e altre statue che presentano, sotto la mensa d’altare, altrettante 
statue in cera. Infine, la chiesa ospita un prezioso crocifisso (1634-1635) del frate Giovan Francesco Pintorno  
meglio noto come Fra’ Umile da Petralia e un Ecce Homo dello stesso autore, con altrettante statue in cera sotto  
l’altare con reliquie. Altrettanto importanti sono il pulpito, il confessionale e l’organo.
- Chiesa Maria SS. delle Grazie e San Pio da Pietrelcina: è una chiesa periferica moderna costruita per venire 
incontro alle esigenze dei fedeli dei quartieri Giancavaliere, San Pantaleo e Stufània.
- Chiesa di San Pietro (Via S. Pietro, 8): è una costruzione molto piccola del quartiere di S. Nicolò. Sostituisce 
una precedente del sec. XVI. All’interno è possibile reperire la statua lignea di S. Pietro su  un altare con paliotto  
marmoreo di periodo tardo barocco.
- Chiesa di S. Rosalia (Via Cerami, 24): della chiesa primigenia del sec. XVII non è rimasto molto, infatti è stata 
ricostruita nella metà del sec. XVIII, è situata alle porte di Mistretta, lungo la  strada proveniente da S. Stefano di  
Camastra. Il portale originale è stato spostato sul retro e riporta la data 1666. L’interno è modesto ed ospita nel  
presbiterio, sopra l’altare, una statua lignea di  S. Rosalia, il  cui paliotto è in cuoio dipinto (sec. XVII).  Vi si  
possono trovare anche tele e statue del sec. XVIII ed una pittura murale dello stesso periodo.
- Chiesa Santuario Maria Santissima della Luce (Via Madonna della Luce, 14): sorta come chiesetta rurale 
(sec. XIV-XVI) ai piedi della roccia del castello, in origine, accanto, sussisteva un romitorio dove si riunivano per  
pregare gli ecclesiastici, durante l’invasione araba, e poiché era meta di pellegrinaggio, successivamente venne  
ampliata. In una vicina grotta,  furono scoperti l’icona luminosa delle Madonna e due scheletri abnormi, da ciò è  
nata la leggenda dei Giganti (gesanti) a Mistretta, per cui, dopo l’istituzione della festa, la chiesa è divenuta 
“Santuario”. In origine, presentava un porticato con 10 colonne sui tre lati, ma successivamente fu ingrandita, 
nel corso degli anni 1747, 1754, 1808 e 1830. Nel 1808 fu realizzato il portale con due colonne più interne che  
sorreggono un arco dove si trovano due visi di angeli e con due colonne più esterne che sorreggono l’architrave.  
Più in alto, si trova un rombo al cui interno è una croce e la scritta JMS. Nel 1834 si sono abbattute le case 
intorno e si sono costruite strutture per il  cimitero. Il  Cimitero Monumentale (1884) realizzato su progetto di 
Giovan Battista Filippo Basile, che ha determinato l’incorporazione delle sue mura perimetrali in quelle della  
chiesa  Il Comune aveva acquisito la chiesa nel 1879. Durante l’intervento edile del 1830 sono state aggiunte  
decorazioni  e  stucchi  nella  volta  e  nelle  pareti  ed  effettuata  la  pavimentazione  in  maioliche.  Il  presbiterio  
presenta un’edicola in stucco con un’ovale e con l’antica immagine in affresco della Madonna che allatta il  
Bambino (sec. XV). Nel transetto a sinistra si trova la cappella della Madonna della Luce, dov’è collocata la 
statua della Madonna lignea, policroma e rivestita di oro zecchino (sec. XVI) con una raggiera dorata decorata,  
in una nicchia è un’edicola decorata con stucco e con un inferiore altare con paliotto in marmo (sec. XVIII). A  
destra è il Crocefisso policromo ligneo all’interno di un’edicola. Anche qui l’altare presenta un paliotto in marmo 
del sec. XVIII. Si trova, inoltre, la statua in cartapesta di S. Pasquale e la statua della Pietà. La chiesa è ornata  
da vari affreschi. I giganti attuali sono in vetroresina, in quanto gli originali in cartapesta danneggiati sono stati  
collocati nel palazzo Mastrogiovanni-Tasca, dove è custodito anche il tesoro.
- Chiesa del Purgatorio (Via Libertà 247) (conosciuta come Chiesa di S. Vincenzo): situata in centro, vicina alla 
Chiesa della SS. Trinità è stata edificata nel 1669, com’è inciso sul portale, dove si trovano quattro statue in 
bassorilievo, due a destra e due a sinistra, delle quali, due hanno le mani giunte in orazione e le altre la mano 
sul  cuore.  In  alto  quattro  visi  scheletrici  a  ricordare  la  morte.  Sussisteva  anche  un’allegoria  della  morte,  
danneggiata dal  terremoto del  1967,  custodita  attualmente nel  Museo del  palazzo Mastrogiovanni-Tasca.  Il 
portone d’ingresso in legno è finemente intagliato. L’interno è a navata unica, l’arco dell’aula e il presbiterio sono 
affrescati (sec. XVIII),  l’altare è in pietra, legno ed oro. Si trovano affreschi e stucchi (sec. XVII_XVIII), notevoli 
quelli  dell’altare  di  S.  Gregorio.  Sopra  l’altare  principale  si  nota  una  pala  con  immagini  delle  Anime  del  
Purgatorio, ai lati si trovano le statue dei santi Pietro, Paolo, Apollonia, Agata. Sopra l’altare di Maria SS. degli  
Agonizzanti è posta una tela importante e ai lati le sante Margherita e Orsola. In quella di S. Gregorio, nella pala  
raffigurante il santo, è raffigurato anche S. Ignazio di Loyola, con il medaglione dei gesuiti.
- Chiesa "nobiliare privata" della Santa Croce: Cappella privata all’interno del Centro storico.
Altri Monumenti  :  
- Castello: è collocato sulla rocca che domina la cittadina, in un luogo che ospitava l’acropoli e che ha visto un 
susseguirsi  di  varie  dominazioni.  Il  primo accenno della  sua esistenza si  ha con Polibio,  mentre un primo  
documento ufficiale risale al 1101 ed è relativo ad un privilegio che il Conte Ruggero elargì al Regio Demanio  
con la città di Mistretta e il suo castello. Nel 1360 esso ospitò il re Federico d’Aragona prima del matrimonio con 
Costanza, e in essa  soggiornò Federico d’Antiochia nel periodo della rivolta contro Pietro d’Aragona. Nel 1400 
circa, Sigismondo da Luna, il castellano dell’epoca, se ne disinteressò e nel 1520 divenne un carcere. Fu nel  
1608 che andò integralmente in rovina. Nel 1632 gli abitanti infierirono contro di esso a causa di ciò che esso 
rappresentava: la prepotenza del potere regale. Nel 1686 una frana distrusse ulteriormente una buona parte 
della struttura. Divenne quindi una fonte di materiale per costruzioni e nel 1863 l’allora sindaco vietò di “far pietra 



al castello”. Nel 1980 circa, gli scavi condotti hanno riportato alla luce i resti di una chiesetta normanna. Negli 
anni intorno al 2000 sono stati effettuati lavori di restauro che hanno fatto riemergere molti locali, magazzini  e  
strutture che erano del tutto scomparsi. Per raggiungerlo, si percorre Via Libertà e, a Piazza S. Vincenzo, si  
imbocca una stradina a destra che conduce direttamente al complesso.
- Porta Palermo: in passato Mistretta era dotata di cinta muraria, resasi necessaria ai fini difensivi a causa delle  
numerose incursioni subite in vari periodi, già a partire dal 258 a.C. (prima guerra punica). Nel tempo, venuta 
meno l’esigenza protettiva militare, le mura sono state eliminate o inglobate nel tessuto urbano. Delle due porte  
esistenti, Messina e Palermo, l’unica superstite è proprio quest’ultima. Il tratto murario ad essa collegato veniva  
concesso nel  1771 alla  Famiglia Giaconia per costruirvi  un palazzo,  a patto che le stesse mura venissero 
conservate e rafforzate.
Palazzi: 
-  Palazzo Tita  (Via Libertà): posto di fronte alla Chiesa della SS. Trinità e nelle vicinanze del Museo delle  
Tradizioni Silvo-Pastorali è stato ricostruito nel 1885. Restaurato nel 2017 presenta una facciata in bugnato.  
Nell’ingresso principale sulla chiave di volta è una scultura che rappresenta una medusa. I decori dei battenti 
richiamano quelli dei balconi. All’interno è reperibile lo stemma di famiglia e vi si trovano numerosi affreschi
-  Palazzo Salamone-Giaconia (Via Conte Ruggero, 2): già era esistente nel sec. XVII, ma fu restaurato nel 
1865, presenta numerose sculture e bassorilievi e tra queste sono notevoli quelle sussistenti nelle chiavi di volta 
dei portali. Ha un affaccio su Piazza della Concordia.
- Palazzo Passarello (Via Paolo Insinga,3): sorto nel 1865, presenta un importante portale neoclassico nella cui 
chiave di volta si trova lo stemma di famiglia.
- Palazzo Scaduto (Via Libertà):  costruito nel 1660, in stile barocco. Imponente è il portale principale con due 
figure antropomorfe scolpite e poste lateralmente: un talamone a destra ed una cariatide a sinistra, che reggono  
la  trabeazione,  ed  è  ornato  con  decorazioni  tardo-manieriste  e  barocche.  L’interno  presenta  scale  “alla  
trapanese”. Il primo proprietario fu il Barone Pietro Scaduto, che era anche giurato, poi, per vie ereditarie nel  
sec. XVII passò alla famiglia Bosco. Quindi, nel 1816 poiché il barone Biagio Lipari costruì un edificio a fianco 
del palazzo e suo figlio Antonino acquisì anche il  Palazzo Bosco e la Casa Cuscè, vennero riunite tutte le 
costruzioni  in  un unico corpo e ne fu  aggiunto un altro in  via  Cairoli.  Esso andò,  poi,  in  eredità  al  nipote 
Giuseppe che, nel 1891, lo ristrutturò in circostanza del matrimonio della propria figlia con il Barone Giaconia. La 
porta di via Cairoli presenta nella chiave di volta lo stemma della famiglia Lipari (un leone rampante ai piedi di un 
albero). Il sisma del 1967 lo ha seriamente danneggiato ma esso è stato restaurato dai nuovi proprietari: le  
famiglie Faillaci-Portera e Faillaci-Salamone. 
- Palazzo Russo (zona Salita Monte): (anche Palazzo Armao-Russo) costruito nel sec. XVII (1775), inizialmente 
dalla famiglia Armao fu, poi, ceduto a Giovanni Russo che lo acquisì in occasione del proprio matrimonio con  
donna Remigia Catania.  La facciata presenta un portale ad arco in arenaria, sulla cui sommità è un’aquila 
(stemma di famiglia)
- Palazzo Russo Caprini: della seconda metà del sec. XIX
Fontane:
-  Fontana del SS. Rosario (Via Santini, 13): nel versante ad ovest dell’abitato della via era una fontana con 
lavinaio, ma negli anni tra il 1868 e il 1870 il comune fece coprire di detriti il greto. Il lavinaio fu rimodellato 
aggiungendo alcune pietre della fontana “fruscio”, appoggiata all’abside della Chiesa di S. Rocco, parzialmente  
smantellata per agevolare la viabilità nel 1866. La Fontana del Rosario rimase in situ sino al 1878, quando per  
analoghi motivi venne spostata nella posizione attuale.
-  Fontana Pia (Via Libertà): poiché la via in cui sorge diventava un asse viario progressivamente sempre più 
importante,  si  rese necessario  costruire  una fontana che desse ristoro  e  come benvenuto per  viandanti  e 
visitatori,  nel 1862,utilizzando una sorgente che portava acqua ai campi, fu fatta erigere questa fontana, che fu  
realizzata con una scalinata ad emiciclo ed una vasca poligonale, presenta un piedistallo con delle lunette cui  
sono collegate le imboccature per l’acqua e al centro fu posto un obelisco con in cima una pigna. Alle spalle fu 
collocato un abbeveratoio. La fontana è stata dedicata a Maria Pia di Savoia, figlia del primo re d’Italia.
- Fontana dei Padri Minori Riformati  (Via Anna Salamone,164): Nel Convento dei Padri Minori Riformati del 
1600, sussisteva un pergolato sostenuto da due file di pilastri, che,  alla fine, in un muro incorniciato da lesene  
con una trabeazione ad arco, presentava una vasca in un unico blocco in pietra e trattenuta da una mensola a  
becco d’oca, ove si raccoglieva l’acqua che proveniva da un puttino (1760). Nel 1866 il convento fu espropriato 
e divenne una postazione militare e poi un ospedale. La fontana fu spostata in un angolo, dove il muro a poco a  
poco cedette. Nel 2006, su iniziativa del Lions Club la fontana fu trasferita in Via Salamone, dov’era il convento.
-  Abbeveratoio del Palo (Via Primavera, 14): risale al 1860 ed è tra i  più importanti  in Sicilia,  la vasca è  
rettangolare, misura circa 10 m. e serve da abbeveratoio. Presenta due testate dove sono posti i due catini, e 
l’acqua per uso potabile fuoriesce da due mascheroni e si riversa, poi, nella vasca centrale.
- Fontana della Neviera (vicino alla Chiesa di S. Caterina): del sec. XVII, era la prima fontana che si incontrava  
entrando nel paese. Presenta una grande vasca ed un catino ed è riservata ad esclusivo uso umano.
-  Fontana del Largo del Processo (Vicino alla Chiesa della SS. Trinità):  ha un catino monolitico circolare 
sorretto da un piedistallo cilindrico. Di recente è stato aggiunto un rubinetto per controllarne il flusso.
- Fontana della Casazza (Via Giosuè Carducci, già Via Casazza): costruita nel 1876, come abbeveratoio, il cui 
termine  “Casazza”  deriva  dalla  confraternita  del  quartiere,  presenta  una  vasca  rettangolare  che  funge  da  
abbeveratoio e un catino grossolano in pietra con una base a colonna ad uso umano.
-  Fontana di San Nicola (di fronte all’omonima chiesa): anch’essa, come la Fontana del Rosario, contiene 



frammenti della fontana del Fruscio. È costituita da un catino circolare addossato al muro con decorazioni a lobi.
-  Fontana di  Largo S.  Pietro (Largo S.  Pietro):  è  denominata Fontana di  Cerere,  la  dea protettrice delle 
campagne e dei raccolti. Si pensa che un tempio a lei dedicato sorgesse in questo luogo. Un tempo veniva  
usata dalle donne come lavatoio mentre gli uomini ne raccoglievano l’acqua da portare in casa con secchi in  
alluminio. Risale al 1867, e presenta una lunga vasca che funge da abbeveratoio con una struttura sovrastante  
triangolare, a lato è un catino usato per scopi domestici. Anche questa contiene frammenti della fontana del 
Fruscio.
Ulteriori monumenti
- Cimitero Monumentale (Via Madonna della Luce, 14): fu costruito a ridosso della Chiesa della Madonna della 
Luce nel 1874 su progetto dell’arch. Giambattista Basile coadiuvato dal figlio Ernesto. Si possono rinvenire 
cappelle gentilizie, monumenti in pietra locale, in marmo e in bronzo. Alcune delle cappelle portano l’impronta 
dei due architetti come quella della famiglia Lipari-Tasca a forma di moschea, quella della famiglia Baiardi, delle  
famiglie  Salamone,  Salamone  –  Tita,  Ortoleva,  Allegra,  Bettino  Salamone,  Gioacchino  Salamone  e  altri  
monumenti con sculture importanti e cappelle delle società.
- Monumento ai caduti (Via Libertà, 227); eretto in memoria dei caduti della Grande Guerra.
- Ospedale Vecchio (Via V. Bellini, 1): fondato nel 1584 dall’arciprete Filippo Pizzuto per infermi e pellegrini e  
affidato nel 1597 ad una confraternita ed incardinato nell’edificio religioso del SS. Salvatore, era sopraelevato. Il  
pianterreno fu rafforzato nel sec. XVIII ed utilizzato per lungo tempo come carcere. Dopo la soppressione delle 
corporazioni religiose esso fu abbandonato e messo all’asta, quindi l’Istituto si trasferì nell’ex convento dei Frati  
Minori Riformati di S. Maria di Gesù.
Musei:
-  Museo Civico E.  Ortolani (Corso Umberto,  I):  questo Museo della Cultura,  inaugurato nel  2010 dopo il  
restauro della casa dei Mastrogiovanni Tasca,  raccoglie oggetti di vario tipo. A pianterreno si trovano reperti  
archeologici  risalenti  all’avvicendamento  dei  vari  popoli,  fino  al  Medioevo.  Nell’ammezzato  è  la  Biblioteca 
Comunale con un prezioso Fondo Antico e con elementi appartenenti alle biblioteche francescane, esso è anche 
l’Archivio Storico Comunale. Nel piano nobile si trovano i due Gesanti antichi, sale convegni e la pinacoteca. 
Infine nel piano più alto sono custoditi strumenti ottocenteschi.
-  Museo della Fauna e dello Scalpellino (Largo S. Nicolò): il Palazzo di Cristoforo Lo Jacono che ospita la 
sede museale, nella seconda metà del sec. XX passò alla famiglia Portera e poi al Parco dei Nebrodi, il quale  
nel 2011 vi inaugurò il Museo della fauna, che accoglie centinaia di esemplari imbalsamati  ed altri reperti a fini  
educativi e didattici. Successivamente, nel 2015, è stata inserita una sezione dedicata all’arte dello scalpellino,  
con didascalie relative alle tecniche e agli strumenti utilizzati in tale attività.
-  Museo Parrocchiale(Via  Numea):  è  allestito  nei  locali  interrati  della  matrice,  durante  i  lavori  per  la  sua 
costituzione sono  venuti  alla  luce  importantissimi  reperti.  Ospita,  quindi,  oltre  a  queste  opere,  anche  altre  
provenienti da altre chiese.
Giardini:
-  Giardino Garibaldi (Via Libertà, 114): dopo la soppressione degli enti ecclesiastici del 1866, il complesso 
conventuale dei Cappuccini venne confiscato, esso comprendeva anche l’orto e un’area campestre. Già dal 
1656 esso veniva coltivato dai frati, anche con piante aromatiche ed officinali, quindi, si decise di trasformare 
l’area  in  giardino  pubblico.  Si  stabilì,  infatti,   di  creare  un  ambiente  ibrido  tra  il  giardino  inglese  e  quello  
all’italiana.  Nel  1875  il  perimetro  venne  delimitato  con  muretti  e  ringhiere.  Nel  1879  si  costruì  una  vasca 
sinusoidale. S’impiantarono alberi e, nel 1889, venne intitolato a Giuseppe Garibaldi, inserendo un busto che lo  
rappresenta. Attualmente vi sono circa 120 specie di piante, alcune anche rare.
Luoghi naturali
- Urio Quattrocchi: è un laghetto situato a circa 1.000 mt. s.l.m., ai margini della dorsale dei Nebrodi, intorno al 
quale si estende una ricca vegetazione, tra cui il “Cardo Valdemone”. Inoltre, al suo interno si può riscontrare 
un’abbondante fauna comprendente piccoli mammiferi, come volpi, donnole, martore e altri, e varie specie di 
uccelli, mentre nel lago si trovano diverse varietà di pesci di acqua dolce.
-  Cascate di Ciddia:  sono delle cascate particolarmente ricche di acqua soprattutto nel periodo del disgelo, 
anche  se  si  possono  ammirare  anche  nel  periodo  estivo.  Tra  esse  particolarmente  spettacolare  è  la  
Pietrebianche che ha un salto di circa 35 mt.
Feste tradizionali:
Festa dei Giganti: qualche giorno prima delle festa di S. Sebastiano, in agosto, i due giganti Kronoe e Mitya si  
spostano girando e danzando per le vie del paese (l’acchjanata ri gesanti). Il 7 settembre, primo giorno della 
Festa  della  Madonna  della  Luce  inizia  il  corteo  dei  giganti,  sacerdoti  e  fedeli  al  suono  della  banda  che 
incontrano “a Crucidda” (alla crocetta) la statua della Madonna e la scortano fino al Santuario di Maria SS. dei  
Miracoli, i giganti si inchinano e danzano. Il giorno dopo, giorno della festa, essi, alle ore 12,00, si esibiscono  
con particolari e strabilianti danze,  nel pomeriggio si uniscono alla processione e accompagnano, ai lati, la  
statua della Madonna sino al suo rientro nella Chiesa ad essa dedicata. A sera si esibiscono  in un ultimo ballo  
nella piazza antistante il Santuario, prima del ritorno alla loro collocazione permanente.
Festa di S. Sebastiano: si svolge due volte l’anno: in gennaio il fercolo viene portato in processione da circa 80  
portatori, il cui privilegio si trasmette in ereditarietà, e che vestono abiti tradizionali: pantaloni in velluto e gilet, e  



al collo un fazzoletto rosso, di corsa e a piedi nudi lungo le vie del paese. La festa si ripete il 18 agosto per i  
molti che, risiedendo fuori, tornano al paese proprio per l’occasione.

Da Mistretta a Motta d’Affermo

in auto: Km. 12,1 – tramite SP 176 – tempo di percorrenza 18 min

in Bus: Interbus: partenza da Mistretta (P.zza V.Veneto) h. 13,45 – arrivo Motta d’Affermo (P.zza S. Luca) h. 14,05 / 
partenza da Mistretta (P.zza V.Veneto) h.  14,50 – arrivo Motta d’Affermo (P.zza S. Luca) h. 15,10 /  partenza da  
Mistretta (P.zza V.Veneto) h. 16,42 – arrivo Motta d’Affermo (P.zza S. Luca) h. 17,05 / partenza da Mistretta (P.zza 
V.Veneto) h. 17,45 – arrivo Motta d’Affermo (P.zza S. Luca) h. 18,05 

in Bici: K.  11,1 – tramite SP174 e SP173 – tempo di  percorrenza 34 min:  procedere verso via G.  Verdi,  a  dx  
imboccare via G. Verga, a dx prendere SP174, proseguire sempre dritti  fino alla SP173, continuare sino a Motta 
d’Affermo

a Piedi: si può percorrere la strada asfaltata del percorso in bici, oppure la c.d. Via Francescana di S. Felice: Km.  
8,86 , dislivello circa mt. 450, durata complessiva  h. 4 e 30 min.: SP176, al bivio per c.da Muricello proseguire a dx e 
mantenere la sx, al bivio andare a dx sulla strada sterrata, poi di nuovo a dx, a sx , a sx, a sx, a sx, poi a dx, a sx fino  
alla SP173, tutto a sx, al curvone a dx, al bivio a sx, poi a sx (sterrata e sentiero) a dx fino alla SP173 poi a sx.  
(percorso redatto solo su mappa) fino a Motta D’Affermo. Nell’incertezza all’incontro con la SP173 proseguire su 
asfalto.

Motta d’Affermo

Il paese è posizionato a circa mt. 600 s.l.m., alle falde del Monte S. Cono, tra le Fiumare Tusa e S. Stefano di  
Camastra, ed è inserito nel Consorzio Comunale Valle dell’Halaesa, inoltre, fa parte dell’Unione dei Comuni  
della Costa Alesina. Le sue origini sembra risalgano al periodo tardo romanico, ed era  posto proprio di  fronte  
all’antica  città  di  Halaesa,  come  testimoniano  i  ritrovamenti  di  un’antica  necropoli  in  località  Sorba, 
Successivamente, fu colonizzato dai bizantini intorno al VII sec. Dopo la dominazione Araba (827-1091), il Gran  
Conte Ruggero incrementò il numero dei coloni lombardi con altri provenienti dalla Puglia e dalla Calabria. Il suo 
originario toponimo era legato al Casale di Sparto (dal cenobio di S. Maria di Sparto) Il primo possidente, infatti,  
fu Roberto di Sparto, il quale, però, nel 1266 avendo appoggiato la causa di Manfredi ed essendo tra gli sconfitti  
fu spodestato ed il casale passò nel 1270 a Hugues de Brusa, un mercenario francese. Nel 1282 fu affidato a  
Dreuv de Lazabard (Zavaterius). Nel 1296 Giovanna Chiaramonte risulta nel catalogo dei baroni come signora 
del casale. Nel 1344 venne venduto da Costanza Chiaramonte a Blasco d’Alagona (de Fermo). Nel 1385 passò 
da Artale D’Alagona a Raimondo Ripa. Il termine d’Affermo derivò da Muccio (Muchius) Albamonte,  il quale, nel  
1380, ristrutturò il castello e fece costruire la Chiesa di Maria SS. degli Angeli, edificata a spese della Universitas 
che, oltre ad essere utilizzata per il culto, veniva impiegata anche per le riunioni del popolo. Egli  divenne barone  
della Motta di Sparto, e fu ucciso nel corso di alcune scorrerie, per cui, alla sua morte, la moglie, Margherita 
Ventimiglia divenne la signora dei possedimenti, e, nel 1392 durante la ripartizione dei tributi, il re Martino ne  
modificò il nome in Motta di Fermo. Il termine “mota” era utilizzato per indicare una roccaforte, per cui si crede  
che il nome “Motta”, indicasse la parte alta dell’abitato, posizionata intorno al castello. Nell’abbellimento delle 
chiese fu impegnata la popolazione, inoltre, esse erano utilizzate come sepoltura dei cittadini più illustri, riuniti in  
società di mutuo soccorso e confraternite. Tra le chiese fatte costruire da queste congregazioni si annovera la 
chiesa di S. Rocco (1575) e quelle di S. Sebastiano e S. Luca (sec. XVI). Nel 1452 divenne barone di Motta de  
Firmo e suo figlio, Guglielmo Albamonte, figura tra i tredici sfidanti della disfida di Barletta. Nel 1557 il feudo va a  
Vincenzo Bonaiuto. Nel 1607, Filippo II  elegge Motta a marchesato e lo affida a Modesto Gambacurta. Nel  
1632, esso era di proprietà del Monte dei Pegni di Palermo. Nel 1633 Gregorio Castelli, vescovo di Cefalù, lo 
acquista e lo governa col titolo di principe di Torremuzza per i successivi tre secoli. Tra i suoi successori sono 
annoverati: Gioacchino Castelli e Gabriele Lancillotto Castelli ((1727-1792). Nel 1812 in seguito all’abolizione 
del feudalesimo divenne comune autonomo e nel 1844 passò alla Diocesi di  Patti.  Il  numero degli  abitanti  
aumentò tra la seconda metà del sec. XVIII e il sec. XIX per subire, poi, una diminuzione nel sec. XX a causa 
dell’emigrazione, in un primo momento verso Stati Uniti  e Argentina, poi verso le regioni industrializzate del 
Nord. Diversi i monumenti da visitare
Chiese

-  Maria SS. degli Angeli: costruita nel 1380, fu soggetta a modifiche nel 1453, e venne poi ampliata nel 1647.  
Nel 1706 fu costruita la Cappella del Crocifisso e nel 1712 il presbiterio. Nel 1765 fu creata la volta e nel 1773 fu  
decorata  di stucchi. Negli  anni 1812-1814 si realizzò il  nuovo prospetto. Nel 1831 venne edificato il  nuovo  



campanile. È stata restaurata tra il 1995 e il 1998. La chiesa presenta tre navate con 12 colonne in pietra, un 
grande presbiterio e varie cappelle. Troviamo un fonte battesimale in marmo di Carrara (sec. XVI), un quadro 
della Pietà (1610) e uno dell’Immacolata Concezione, diverse altre tele importanti e statue lignee (sec. XVI-XIX),  
un pulpito, il coro ligneo di Benedetto Bevilacqua di Palermo e la cantoria. Si evidenziano un ciborio ligneo 
rivestito in oro (1681) e la grande pala d’altare con l’Assunzione di Maria SS. e gli Apostoli, la vara barocca di S.  
Sebastiano che è utilizzata durante la processione. Nel piano interrato è la cripta con il corpo mummificato di  
una neonata, rinvenuto durante i restauri.
- Chiesa di San Rocco: del 1657 e dedicata al santo protettore, con un importante portale del 1697, mentre sia 
il transetto che la cupola sono degli anni 1712-1716, risalenti al periodo degli abbellimenti, eseguiti con stucchi.  
Nel 1764 vennero realizzati: una nuova imponente facciata ed il campanile. Sulle porte delle navate laterali è  
stata inserita la frase di dedica al patrono “O foelix patria digna, tali tantoque Patrono” (felice la patria degna di  
un tale e tanto grande patrono). Nel 1818 si ultimarono i lavori in stucchi con i capitelli corinzi delle colonne ed il  
coro ligneo. Nel 1843 si realizzò l’altare in marmo. La chiesa presenta tre navate con 12 colonne. Al suo interno  
è preservata la statua di S. Rocco (1613), L’Addolorata (1783), il  SS. Crocifisso e altre opere, inoltre, vi  si  
trovano molte tele del XVII e del XVIII sec., la statua della Madonna del Rosario (1642), rivestita in oro, nella 
cappella a sinistra del presbiterio, mentre a destra è la cappella del SS. Sacramento con ciborio rivestito in oro.  
Nella pala d’altare si trova la Madonna della Gloria tra i santi (sec. XVIII). Inoltre, si rinvengono la Vara di S.  
Rocco e l’Urna di Gesù morto del venerdì Santo. Negli anni 2008-2009 sono stati effettuati restauri che hanno  
restituito agli interni i colori originali ed è stato realizzato il nuovo altare.
- Chiesa di S. Pietro: in Piazza Castello, del  sex. XIII e dedicata al Santo. È stata soggetta a modifiche nel sec.  

XVIII, durante le quali è stato aggiunto il portale,  la rampa monumentale e la volta a botte. Nella nicchia del 
presbiterio sopra l’altare maggiore è la statua di S. Pietro, inoltre si possono ammirare diverse opere lignee e 
tele di pregio.
- Chiesa di S. Antonio Abate: del 1549, fu ampliata nel 1811, quando fu costruito l’abside. È ad unica navata 
con il tetto in legno. Presenta decorazioni a stucco di stile neoclassico, e conserva la statua del santo cui è 
dedicata. L’esterno presenta un portale ad anelli in stile romanico e un piccolo campanile centrale a vela.
-  Chiesa della Madonna delle Grazie:  del  1649, con modifiche e restauri  nel  1823, nel  1987 e nel 2011. 
L’interno custodisce la tela della Madonna delle Grazie, in cui si intravede, sullo sfondo, parte del paese, e una  
statua della Vergine, di fattura moderna. La chiesa è posizionata nelle vicinanze del castello.
- Chiesa di S. Maria Annunziata (Chiesa del Convento): realizzata nel 1850 al posto della chiesa di Santa 
Maria di Sparto, ma modificata integralmente nel 1965. Vi si può ammirare la Madonna con il Bambino del sec.  
XVI, nella cappella del presbiterio, opera del Gagini, ed importanti tele nelle cappelle laterali. Nella navata è 
ospitata  la  statua  di  S.  Luca  Evangelista,  patrono  del  paese,  traslata  dalla  chiesa  a  lui  dedicata  dopo  la  
demolizione di quest’ultima e un reliquiario contenente una sua reliquia del sec. XV. La chiesa è posizionata in  
Piazza  S.  Luca  e  presenta  un  ornamentale  portale  in  pietra  locale  con  una  scalinata  e  due  campanili  
quadrangolari inseriti ai lati della facciata.
- Chiesa di S. Croce: è un piccolo edificio poco distante dal centro abitato, molto lineare, ospita all’interno un 
importante crocifisso ligneo.
-  Oratorio  S.  Filippo  Neri:  costruito  nel  1575  come  Chiesa  di  S.  Rocco,  dopo  un’epidemia  di  peste  e 
trasformato, poi, in sede della confraternita delle Anime del Purgatorio, dopo la costruzione della chiesa dedicata 
al santo. Il presbiterio presenta stucchi del  1718,  ad opera di Pietro Antonio Aversa collaboratore del Serpotta,  
e un’aula del 1742. Nella pala d’altare è rappresentata l’Estasi di S. Filippo Neri,
-  Convento  di  S.  Maria  di  Sparto (San  Cataldo):  si  trova  nell’omonima contrada,  ormai  in  rovina,  ed  è 
sovrapponibile all’antico cenobio bizantino che fu poi trasferito ai benedettini, ritoccato dai proprietari nel 1700,  
venne, infine, lasciato a sé stesso.
- Il Calvario: è formato da tre altari con altrettante croci che rappresentano il Golgota, posto in un luogo da cui si  
domina tutto l’abitato e che insieme ad altre croci è luogo di benedizione del paese e delle campagne con la  
reliquia della S. Croce, che avviene il 3 maggio, durante la festa del SS. Crocifisso.
Esistevano altri tre edifici religiosi del sec. XVI ma che sono stati demoliti per far posto ad altri: la Chiesa di S. 
Luca, la Chiesa di S. Carlo e il Monastero di S. Maria degli Angeli.
Altri Monumenti:
-  Il  Castello:  si  trova  ai  margini  del  nucleo  abitativo  medievale,  con  percorsi  costruiti  intorno  ad  esso.  
Presentava una cinta muraria che coincideva con le Vie Castelli, Adamo e Cappellone. Dinanzi all’ingresso è  
uno slargo e vi si trova la chiesa di S. Pietro. La sua posizione era strategica per controllare la fiumara di  
Halaesa. É stato restaurato negli anni 1955-1965. Durante i lavori, sono venute meno le fabbriche della corte 
principale. Il nuovo corpo è stato stabilito su tutto il terrapieno, come doveva essere in origine, ma, le modifiche,  



hanno eliminato le vecchie mura, sostituendole con prospetti con finestre. Sono stati conservati i due bastioni a  
nord con la volta a botte, utilizzati come cappella e sacrestia, sui quali si appoggiava il torrione.
- Torre di Torremuzza: è una tipica torre di avvistamento del sec. XIII, a base quadrata, utilizzata per il controllo  
della parte del paese che si affaccia al mare, dov’è posizionata l’unica frazione del paese.
- Palazzo Minneci: detto anche “Casa Ranni”, fu costruito nel sec. XVII, e modificato nel ‘700, negli ultimi anni  
era andato quasi in rovina ma è stato ristrutturato negli anni 2000. Attualmente ospita un centro culturale.
- Piramide 38° Parallelo: costruita nel 2010, l’opera appartiene al più grande disegno di “Fiumara d’Arte” ideata 
da Antonio Presti, ed è stata realizzata dall’artista Mauro Staccioli. Posizionata su un’altura di fronte ai resti 
dell’antica città di  Halaesa, in corrispondenza del  38° parallelo,  appunto.  È un tetraedo in acciaio con una 
fessura lungo lo spigolo ovest, e il  suo orientamento fa sì che, al tramonto, gli ultimi raggi di sole possano  
attraversarla. Durante le aperture straordinarie i visitatori vivono un’esperienza molto particolare percorrendo un 
passaggio che li conduce dal buio alla luce. Il “Rito della Luce”, appunto, si svolge nel solstizio d’estate tra il 21  
e il 22 giugno.
Feste: il 16 agosto è la festa del Santo Patrono S. Rocco: alle 6,30 viene celebrata la “Messa del Pellegrino”,  
alla fine il sacerdote benedice i pani che vengono distribuiti ai fedeli, poi avviene l’Alborata” cioè lo sparo di  
petardi. Alle 10 si svolge la “Processione dei Miracoli”, con la partecipazione di chi ha ricevuto delle grazie, 
alcuni vi prendono parte a piedi scalzi, offrendo denaro, oro e torce votive (miraculi). Durante la processione  
viene portata in giro una reliquia di S. Rocco. Alla fine della S. Messa in piazza si svolgono concerti della banda.  
Nel pomeriggio si svolge la “Cavalcata Storica”, una lunga fila di cavalli proseguono dietro allo stendardo con 
l’immagine del Santo, sino a Piazza S. Rocco, dove un poeta recita poesie in vernacolo, mentre i fedeli rendono 
omaggio al santo sistemato nel suo fercolo, riccamente addobbato e posto dinnanzi all’ingresso della chiesa

Come   tornare a Messina:  

in auto: Imboccare Via Francesco Volpe, e proseguire sino alla SS. 113, svoltare a dx, alla rotonda imboccare la  
SS 117, poi imboccare l’A20/E90 in direzione Messina, proseguire fino a destinazione;

Bus: Interbus: partenza da Motta d’Affermo (piazza S. Luca) h. 5,10 – arrivo  Messina (P.zza della Repubblica) h 
7,40 / partenza da Motta d’Affermo (piazza S. Luca) h. 6,30 – arrivo  Messina (P.zza della Repubblica) h 9,05 

in bici: imboccare via Castagnera e prendere la S9 173, in direzione Reitano, poi imboccare la SS 117 sino  
all’incrocio con la SS 113 svoltare a DX in direzione Messina, continuare sino a Villafranca Tirrena da dove  
intraprendere la SP52, poi la Via dei Monti sino alla Sp 50 bis, proseguire sempre in direzione Messina sino a  
destinazione (Km 158 ca. – tempo di percorrenza circa 9 h e 30 min)

a piedi e in treno: imboccare Via Castagnera, poi la SS 173, sino ad arrivare alla SS 113, svoltare a dx e  
proseguire sino alla stazione ferroviaria di S.Stefano di Camastra-Mistretta (treno Regionale o Intercity)
Orari treno su: www.trenitalia.it


	- Chiesa di S. Maria Annunziata (Chiesa del Convento): realizzata nel 1850 al posto della chiesa di Santa Maria di Sparto, ma modificata integralmente nel 1965. Vi si può ammirare la Madonna con il Bambino del sec. XVI, nella cappella del presbiterio, opera del Gagini, ed importanti tele nelle cappelle laterali. Nella navata è ospitata la statua di S. Luca Evangelista, patrono del paese, traslata dalla chiesa a lui dedicata dopo la demolizione di quest’ultima e un reliquiario contenente una sua reliquia del sec. XV. La chiesa è posizionata in Piazza S. Luca e presenta un ornamentale portale in pietra locale con una scalinata e due campanili quadrangolari inseriti ai lati della facciata.
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	- Piramide 38° Parallelo: costruita nel 2010, l’opera appartiene al più grande disegno di “Fiumara d’Arte” ideata da Antonio Presti, ed è stata realizzata dall’artista Mauro Staccioli. Posizionata su un’altura di fronte ai resti dell’antica città di Halaesa, in corrispondenza del 38° parallelo, appunto. È un tetraedo in acciaio con una fessura lungo lo spigolo ovest, e il suo orientamento fa sì che, al tramonto, gli ultimi raggi di sole possano attraversarla. Durante le aperture straordinarie i visitatori vivono un’esperienza molto particolare percorrendo un passaggio che li conduce dal buio alla luce. Il “Rito della Luce”, appunto, si svolge nel solstizio d’estate tra il 21 e il 22 giugno.
	Feste: il 16 agosto è la festa del Santo Patrono S. Rocco: alle 6,30 viene celebrata la “Messa del Pellegrino”, alla fine il sacerdote benedice i pani che vengono distribuiti ai fedeli, poi avviene l’Alborata” cioè lo sparo di petardi. Alle 10 si svolge la “Processione dei Miracoli”, con la partecipazione di chi ha ricevuto delle grazie, alcuni vi prendono parte a piedi scalzi, offrendo denaro, oro e torce votive (miraculi). Durante la processione viene portata in giro una reliquia di S. Rocco. Alla fine della S. Messa in piazza si svolgono concerti della banda. Nel pomeriggio si svolge la “Cavalcata Storica”, una lunga fila di cavalli proseguono dietro allo stendardo con l’immagine del Santo, sino a Piazza S. Rocco, dove un poeta recita poesie in vernacolo, mentre i fedeli rendono omaggio al santo sistemato nel suo fercolo, riccamente addobbato e posto dinnanzi all’ingresso della chiesa

